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I1 passaggio dalla concezione giurisprudenziale del diritto alla vi- 
sione autoritaria del fenomeno giuridico tra la fine dell'età classica 
e l'inizio dell'età postclassica determinò, come è noto. la comparsa 
delle prime raccolte organiche di disposizioni dotate di efficacia nor- 
mativa, che presero il nome di codices; non solo in ossequio al nuo- 
vo modello di libro, ma soprattutto perché traevano origine dai ma- 
nuali pratici degli operatori del diritto, raccolte di disposizioni ed 
atti giudiziari, che gih per la loro struttura avevano assunto quella 
denominazione. 

Nel corso dell'età classica sembra che tali compilazioni circolas- 
sero diffusamente nell'Egitto romano. Infatti i papiri hanno conser- 
vato, in forma di volumina, diversi frammenti di raccolte di prece- 
denti, di disposizioni eterogenee, talvolta riunite in base a criteri 
cronologici, gerarchici o sistematici, redatte sia da privati, che da 
burocrati. Siffatta pratica, venendo incontro alla necessità di ade- 
guarsi a modelli comuni ed alla radicata concezione romana del- 
l'exemplum, non era caratteristica soltanto deu'ordinamento egiziano. 

In età classica il codice, concepito come insieme di tavolette, 
fogli di papiro o pergamena, era il libro dei pratici; vi si trovava let- 
teratura tecnica, cristiana e popolare ed era comunque utilizzato dal- 

* Testo di una lnionc d un mm di dottomto, tenuta P Palemio il 10 maggis 
1991. 



le classi meno agiate.' Causidici ed operatori del diritto avrebbero 
potuto utilizzarlo per prendere appunti o per raccogliere exempia. 
Di fronte ad esso stava, come già 6 stato osservato, il rotolo, custode 
della grande arte libraria antica, riservata alle éiites sociali tradizio- 
nalmente colte, aila giurisprudenza romana in particolare, ed alle sue 
opere. L'improvvisa crisi che travolse i vertici del pensiero giuridico 
nel 111 sec. d.C. determinò l'aspirazione da parte di nuove classi so- 
ciali ad entrare nel mondo della parola scritta, del diritto. I buro- 
crati diocleziano-costantiniani espressero e diffusero nei codices le 
loro ansie di progresso e di elevazione ~oc ia lc ,~  contribuendo lenta- 
mente a determinare la trasformazione di un modello librario in un 
testo dotato di un'efficacia normativa cogente. 

Se già prima raccolte di disposizioni o atti d'ufficio avevano as- 
sunto la forma del codice per motivi pratici, ci06 per la facilità di 
coilsultazione e pcr la possibilità dell'inserimento di nuovi testi, ora 
ncll'età postclassica alla formazione dei codici contribuivano le nuo- 
ve esigenze di una società più evoluta e dinamica, che pretendeva 
nel corso di un processo la citazione delle opcre della giurisprudenza 
e dcllc costituzioni imperiali? 

Alla citazione ad alta voce nclle aulc giudiziarie si contrapponeva 
ora un insolito silenzio nelle aule di lettura: qui la pratica antica 
dclla scansione del testo da leggere era ormai giunta al tcrmine; ini- 
ziava l 'ed della meditazione e della contemplazionc, caratteristiche 
dcll'uomo medi~evale.~ 

Aiia neccssità dcl ricorso ad una letteratura di riferimento si 
accompagnava inoltre l'aspirazione da parte dell'ordine legislativo, 
autoritario ad una solennità sacrale: il cristianesimo, avvalendosi di 
un antico e radicato rispetto per l'autorità del Libro, infatti aveva in- 

1. CAVALLO, Libri, editori e pubblico nel mondo antico, Bari, 1975, pp. 84 e s. 
2. CAVAI LO. O P .  cit., p. 85 sottolinea gli aspetti sociali e burocratici deiia genesi 

del cndice. I1 problema stata di rccente prcso in considerazione da R o ~ ~ n r s ,  
SKEATS, The birih o/ rhe Codex, Camhridge, 1989, pp. 54 ss. 

3.  CAVALLO, O P .  cit., p. 126, L'affermarsi di una concezione autoriiaria del di- 
ritto comportava il ricorso ad unn letteratura di rifcrimenm, che nel sistema giuri- 
sprudenzialc assuineva invece un valore oricntstivo, più che normativo, e dunque 
secondnrio. Cfr. C. Th. 1,4,1; 2; 3. 

4.  KUPIS'EW~KI, Do1 Codice libro d Codice raccolta di leggi, J J P ,  X X ,  1990, 
PP. 54. 



trodotto l'idea dell'accettazione totale delle Sacre Scritture che era- 
no scritte in forma di codice. « L'uso del codice si legava così ad una 
reverenza per i testi scritti, che si accompagnava alla necessità di 
imporre l'osservanza assoluta del loro contenuto; e tale reverenza, 
nel caso delle costituzioni imperiali, giungeva al limite con gli im- 
peratori cristiani che parlavano proprio in nome di Dio. I1 codice 
era, cosl, depositario al tempo stesso della legge divina cd umana » 
ed i due poli della civiltà medioevale, Chiesa ed Impero, trovavano 
nei codici delle Sacre Scritture e di diritto i fondamenti deiia vita 
so~iale .~ 

In  precedenza, nel sistema giutisprudenziale classico, ogni raccol- 
ta di comportamenti, di decisioni, di disposizioni poteva essere com- 
piuta al fine di orientare, indirizzare, piuttosto che di imporre; ep- 
pure gih allora sembra essere stato alquanto diffuso l'interesse pra- 
tico per raccolte che assumessero un valore prevalentrnente di gui- 
da, di modello, facilitando il compimento di ogni attività. 

Si ritiene comunemente che da una raccolta privata di età dio- 
clezianea, il Codex Gregorianus, si sia giunti ad una collezione semi- 
uaciale - secondo l'ipotesi che identifica Ermogeniano con il noto 
giurista e magirrer libellorum - per pervenire infine alla svolta radi- 
cale rappresentata dal codice ufficiale di te odo si^.^ Ma è anche pos- 
sibile che già dal I11 sec. circolasse in Egitto una silloge di costitu- 
zioni di Settimio Severo, Caracalla e dei suoi successori ed è proba- 
bile che, anteriormente alla redazione del teodosiano. i primi due 
codici fossero stati sottoposti ad una revisione con le aggiunte delle 
ultime costituzioni di Diocleziano (295-301), di Costantino e Licinio 
(314-323), di Valentiniano e Valente (364-5). In tal senso depongo- 
no la menzione in Sedulio, Carmen paschale, praef. di tre edizioni 

5. CAVALLO, O P .  cit., p. 127. ROBERTS e SKEATS, OP. cit., pp. 45 3s. pmspettsna 
addirittiira mme possibile che Ibriginaria stesura del Vangelo di Marco nella forma 
libraria del codex abbia pomto influenzare I'ndozione in ambicntc cristiano di que- 
bio modello. 

6. Sulle caratteristiche di questi codici v. per ultimo TUKPIN, The Purpore of 
rhe Romon l.nw Codes, ZSS. 104. 1987, p. 622. L'identificazione di Ermogeniano, 
seguita da Lress, Hermogenions luris Epitomoe, Gottingen, 1964, p. 24 c da CEN- 
DERELLI, Ricerche rul Codex Hermo~enionus, Milano, 1965, pp. 17 e S., è negata 
da P ~ u Y ,  Klio, 60, 1978, pp. 4 9 9 - m ,  ma difesa in base ad opportune cunsidcra 
zioni do T ~ E P I N ,  I. c Cfr. anche HONORÉ, Empero~r ond Lnwyerr, London, 1981, 
pp. 119-132. 



del codice Ermogeniano e la citazione nella Consultatio (9, 1-7) di 
costituzioni del 364-5 provenienti dall'Ermogenian~.~ Un'altra sillo- 
ge di scritti imperiali, precedente al Codice di Teodosio, fu costituita 
dalle Epistulae di Giuliano, che furono raccolte su iniziativa del re- 
tore Aristofane di Corinto, con la coilaborazione di Libanio. Essa 
contiene testi abbastanza estesi e genuini, ma per ragioni religiose 
fu destinata a non suscitare alcuna eco ulteriore? 

Con la razionalizzazione operata dal Codice teodosiano, del quale 
esisteva una versione orientale non del tutto conforme au'occidentale 
ed una successiva revisione: non solo si determinarono il contenuto 
ed il concetto stesso di fonte del diritto, fissando al contempo un 
ordine gerarchico delle fonti normative, ma soprattutto nel contrasto 
tra residuo pluralistico e nuovo fermento unitario si tentò di fornire 
un criterio meccanico, automatico, per il reperimento della norma 
da applicare al caso con~reto. '~  Nel precedente ordinamento giuri- 
sprudenziale era il giurista che svolgeva tale attività, fornendo alle 
parti ed al giudice i principi da applicare nella fattispecie a lui sotto- 
posta. L'operatore del diritto nella prima eth postclassica era quindi 
ancora aduso a ricercare da se, in un gran numero di opere, di regi- 
stri o elenchi di disposizioni eterogenee, la soluzione concreta. I 
problemi che lo assillavano non erano soltanto costituiti dalla diver- 
sa valutazione delle fonti o dalla loro vigenza, ma anche dalla distin- 
zione tra leggi generali e speciali, tra disposizioni territoriali o di più 

7. S u h  siiioge ufficide o semiu6cide confezionata in Egitto delle costimzioni 
di Setrimio Sevuo e Caracalia cfr. WOLLP, T R ,  42, 1974. p. 127; Moonzej~wsu. 
APF, 34, 1988, p. 87. Sulla revisione dei codici Gmgoriano ed Ermogeniano cfr. 
SEDULIO, Carmen Pa~chalc praef.; L I E B ~ ,  op. cit., p. 31; FALCHI, Sulla codificaione 
del diritto romano nel V e V I  rec., Roma, 1989, p. 231. 

8. Sulle Epirfuloe di Giuliano v .  Vo~maa*, Il problemr del Irrfo dcllr corri- 
fuziani imperiali, Firenze, 1971. p. 913. 

9. Lido riferisce di un antico e nuovo Tedosima. PAWI. OP.  d., p. 231; 
lo., Ln duplicitò drUo trndizionc del Codice Teodoriano, Labeo, 32, 1986, pp. 282.292. 

10. BASSANELLI SOMMIIRIVA, Lo legge d i  Valenfini~no 111 del 7 nov. 426, 
Labeo. 29, 1983. m. 280 ss.; CEMI, Potere ed ordinomento nell'erpcricnmi co- 
rrifuziondle romana, Torino, 1987, pp. 209 ss. Emssiva appare dunque la posizione 
di Ho~or<é, The Making of d e  Theodorian Code, ZSS, 103, 1986, p. 167, il qude 
sostiene che il C. Th. xdid not sim to settle Iegd mntroversies. 11 msrked out no 
generd ptinciples. It organiud no sistcm. BUI it did gather up the most important 
legd sourcx - the Lnpcrial canitimtima - in s single daument of jedous su- 
thority .. 



ampia portata e tra testi alterati o deliberatamente falsificati." 
Pur operando già una certa selezione e raccogliendo soltanto le 

leggi generali a partire da Costantin~,'~ la raccolta del C. Th. era 
ben lungi dal possedere le caratteristiche di astrattezza, logica inter- 
na e sistematica, vigenza di tutte le disposizioni, non contradditto- 
rietà, che ineriscono alle moderne codificazioni." Nel C. Th. si sta- 
biliva però che l'ultima disposizione in ordine di tempo potesse abro- 
gare le precedenti norme antitetiche, come nell'oratio Valentiniani 
ad senatum del 426 si era preposto un criterio automatico per l'uti- 
lizzazione delle opere giurisprudenziali e delle costituzioni imperiali.14 
Entrambi i provvedimenti risalivano ad un unico progetto della can- 
celleria d'oriente, che già un triennio prima della raccolta di Teo- 
dosio veniva proposto e sperimentato in Occidente dall'Augusto 
bambino, appena nominato daii'imperatore orientale, e da sua ma- 
dre Galla?s 

Alla base dei primi codici vi potevano essere dunque raccolte di 

11. BIANCHINI, Caso concreto e lex generdlilir, Milano, 1980; TURPIN, The Pur- 
pose o/ the Roman i d w  Coder, cit., p. 630; FALCHI, Sulla codificazione, cit.. pp. 
25 ss.; L m E R r i m ,  L codificazione di Alorico I l ,  TOMO, 1991, pp. 28 ss. 

12. VOLTERRA, Su110 legge delle citazioni, Memorie della Accademia Nazionale 
dei Lincei, Classe Scienze morali, Storiche e tiiosofichdie, serie VIII. 1983, p. 217 
e s. e TURPIN, The law cader and b f e  roman Iaw, RIDA, 32. 1983, pp. 346 ss. 
hanno posto in risalto il carattere cristiano di tale raaoltn, ma t stata obiettata 
i'esistcnza nel Codice dcUc leggi dcll'imperatore Giuliano (ARCHI, LA certezza del 
diritta neli'erperienza giuridica romana: Le campilazioni portclarride, St. Jgleleriar, 
I ,  Madrid, 1988, p. 72). LP pertanto dcll'inizio d c b  racmlta da Costantino 
derivava, piiì dic da una deliberata posizione idmlogicn, dal mllcgamcnto con i 
codici r i m n o ~ i u t i  u t k a b i l i ,  che si m s t s v a n o  d'.=t8 di Diodeiano, anche se 
poi di fatto tale punto di partenza veniva a favorite la formazione di un d i c e  
prevalcntmentc mstiano. 

13. ANKUM, id codification de Justinien ktmr-elle une utritable codificution?, 
Mklanger Gilirren, Antwerpen, 1983. pp. 1 ss.; GAUD~MET, Ln codification. Ses 
/orme1 et es finr, Si. Jglerias, I, Madrid, 1988, pp. 309 ss.; CERAMI, Potere ed or- 
dinamento nell'esperienza costituzionale romana, Torino, 1987, pp. 82 ss. 

14. BASSANELLI, op. cit., pp. 311 so. 
15. PWRPURA, Il Colosso di Barletta ed il Codice di Teodario, Ani del IX 

Convegno deli'Accademia Romanirttica Coruntiniana, Penigia-Spello, 1989 (in mrno 
di stampa). L'ignoto autott dcll'ornrio del 7 n w .  426 e di d t rc  costituzioni m i -  
dentali del medesimo priodo (Sirm. 6 del 9 luglio 425), potrebbe aver subito i'in- 
flusso del magister obiciorum Elione, cmissario di Teodmio in Occidente. Questa 
possibilita prospettata, insieme ad altre, da H O N O R ~ ,  The Making o/ the Thco- 
dorhn Code, cit., pp. 174 e 178. 



archivi pubblici e privati relative a disposizioni, precedenti, sentenze 
o responso, che già, non solo funzionari, ma soprattutto causidici e 
studiosi di diritto avrebbero potuto apprestare, distinguendo in base 
alla diversa natura dei materiali utilizzati, o per temi ed argomenti 
affini, o semndo un ordine cronologico. Esse si innestavano in un'an- 
tichissima pratica del mondo romano che aveva valutato il compor- 
tamento dei maiores, il precedente in genere, quale exemplum da 
registrare e seguire; i comportamenti del principe, a partire da Au- 
gusto e dalle sue Res Gestae, assumevano adesso certamente un va- 
lore paradigmatico. 

Efficacia normativa dovettero ben presto avere le costituzioni im- 
periali, che venivano ad essere registrate in pubblici archivi, se non 
proprio in serie rigidamente cronologiche, almeno in otdine di mera 
acquisizione. Una deile novità delie raccolte private e del Gregoria- 
no rispetto alle serie cronologiche delle costituzioni fu appunto co- 
stituita dalla suddivisione in titoli, che ci riporta ad una selezione 
per materie, che seguiva lo schema edittale e presupponeva un'ela- 
borazione dottrinale, anche se effettuata sulla base di atti ~fficiali.'~ 

Per esaminare più da vicino gli elementi che avrebbero potuto 
influire sulla formazione di questi primi codici sarebbe opportuno 
distinguere l'influsso che su di essi avrebbero potuto esercitare le re- 
gistrazioni dei pubblici archivi, le raccolte private degli operatori del 
diritto ed infine le raccolte di precedenti giudiziari e di dati per l'ela- 
borazione dei giudizi. 

I1 problema deila conservazione dei testi delle costituzioni im- 
periali negli archivi pubblici è assai complesso e, nonostante alcuni 
recenti progressi, non è ancora del tutto chiarito?' Un tradizionale 
punto di partenza è offerto da una lettera di Plini~,'~ che dimostra 
l'esistenza di pubblici registri (commentaria), ove costituzioni im- 
periali risalenti nel tempo avrebbero potuto essere raccolte e consul- 

16. HONO&, The Seueran i u y e r r :  A Preliminoty Suruey, SDHI, XXVIII, 
1962, p. 171 ritiene che l a  cancciiazionc deiis memoria di Gets dal testo dciie m 
stituzioni del Gregoriano rivela i'impiego non di una miiezione privata, che sa  
rebbe stata meno £saimente soggetta a fdsifxszioni storiche, ma di mareriali tratti 
da pubblici archivi. 

17. P A L A ~ O L O .  Le modaiifd di frarmirrione dei prouuedimenr~ imperiali nelle 
prouince ( I I - I I I  rei. d.C.), IURA, 28, 1977, pp. 40 sa. 

18. P L I ~ O ,  Ep. X, 65. 



tate in maniera non ancora differenziata. D'altra parte registri rela- 
tivi aile concessioni di cittadinanza ed alle dichiarazioni di nascita 
sono con sicurezza testimoniati dalla Tabula Banasitana e dalle tavo- 
lette cerate relative alle nascite.19 

Alcuni studiosi ritengono che nei commentaria, indipendentemen- 
te dagli acta principum che registravano integralmente gli atti del 
principe nella loro successione nel tempo, venissero riferite le costi- 
tuzioni in una forma già semplificata, non solo per quanto atteneva 
all'inscriptio ed alla subscriptio, ma anche in rapporto al conten~to. '~  

I rescritti sarebbero stati anche consegnati ai diretti interessati, 
che quindi avrebbero ricevuto degli esemplari più completi. Questa 
doppia versione dei testi, una semplificata, utilizzata dagli operatori 
del diritto e tratta dai commentaria o dal liber libellorum rescripto- 
rum et propositorum, quando inviata al funzionario competente che 
per qualche tempo l'affiggeva, l'altra più completa, trasmessa ai ri- 
chiedenti, sembra dimostrata dal rinvenimento in provincia di copie 
papiracee, prevalentemente integre e fornite delle relative petizioni." 

Stando così le cose, è evidente che era favorita la formazione di 
raccolte, basate non su documenti integrali, che sarebbe stato diffi- 
coltoso mettere insieme, ma su copie più o meno abbrwiate. Inoltre 
l'efficacia esemplare del rescritto traeva già di per sé alla massima- 
zione. Nell'ambito dell'esperienza giurisprudenziale, la reverenza ver- 
so il tenore letterale dell'atto normativo, che è tipica della concezio- 
ne autoritaria del diritto, non rappresentava ancora un ostacolo in- 
sormontabile alla riduzione, anche se gli atti del principe assai pre- 
sto dovettero cominciare a godere di un rispetto, non solo relativa- 
mente al contenuto, ma anche all'espressione letterale. Sembra dun- 
que che tra la tesi di Volterra sulla sintesi delle costituzioni e quella 
di Honoré sulla ricostruzione deiio stile delle varie can~e l le r i e ,~  

19. Sulli Tobuln Bnnnrirono cfr. SESTON, Un dorrier de lo choncellerie rornoine: 
la tobuln bonuxituno, Scripfo Varia, Roma, 1980, pp. 85 ss. Sui coinrnenlaria rela 
tivi d e  dichiarazioni di nasciti dr .  LANFQANCHI, Ricerche sul vlore giuridico delle 
dichinrmioni d i  norcira in dirrto romano, Bolopna, 1951, pp. 67 5s.; N e ~ s o ~ ,  Stotur 
Declororions in Romon Egypi, Amsterdsm, 1979, pp. 40 ss. 

20. VOLTERU, op.  cir., pp. 945; P A L A ~ O L O ,  op. cir., pp. 49 ss. 
21. PALAZZOLO, op. cir., pp. 42 ss. 
22. Vo~renna, op.  cir., pp. 1094 ss.; HONOR~,  Ernperor ond Lnwyers, cit., 

pp. 33 5s. 



possa essere seguita una media ~ e n t e n t i a . ~  
La massimazione avrebbe potuto essere compiuta in tre maniere: 

attraverso l'estrazione di una parte costituita dal dispositivo, o me- 
diante sunto dell'intero testo, oppure mettendo insieme i due tipi di 
operazione. È probabile che sia preponderante il primo ed il terzo 
tipo di operazione: di un prevalente rispetto, cioè, delle parole del- 
l'imperatore, piuttosto che di un frequente ricorso ad un sunto glo- 
bale.24 E inoltre possibile che questa massimazione, più che essere 
giurisprudenziale, sia stata attività burocratica, eseguita da excepto- 
res, tachigrafi, notarii, nel momento della registrazione nei commen- 
taria. 

Per quanto riguarda dunque le raccolte, avrebbero dovuto essere 
rare quelle realizzate su copie integrali, comuni invece quelle sinte- 
tizzate. Questa supposizione sembra essere confermata dai dati fino- 
ra in nostro possesso. E stato notato che soprattutto nel periodo dio- 
clezianeo furono frequenti testi indicati come exempla sacrarum lit- 
terarum, che scomparvero successivamente. Si è quindi supposto che 
circolassero raccolte così indicate, di non sicura affidabilità, vietate 
da Diocleziano con la costituzione C. 1,23,3.= 

È stata invece dimostrata la portata limitata della disposizione, 
volta a vietare non l'utilizzazione in genere delle raccolte di exempla, 
ma quella delle copie dei rescritti in quanto atti uaciali della proce- 
dura per rescriptum: si disponeva cioè che fossero depositati (insi- 
nuati) i rescritti ricevuti in originale come atti introduttivi del pro- 
cesso, non copie che avrebbero potuto essere falsificate e non essere 
relative a quel caso giudiziario specifico26 o soggette al fenomeno 
della personalizzazione delle disposizioni?' Sembra infatti che, non 
essendosi ancora affermata la concezione autoritaria del diritto, fosse 
del tutto naturale adattare il testo legislativo ai diversi destinatari, 
piuttosto che concepire un unico testo anonimo, applicabile a tutti. 

23. S A N T ~ O .  Prorperrive di nuove ricerche rui rerri della legirlozione e dello 
giurisprudenza, AUPA, XLI, 1991, pp. 12 C r. 

24. SANTORO, I .  C , ;  HONOR~,  The Making o/ rhe Theodorian Code, cit., pp. 159 vs. 
25. C. IpJ (292): Impp. Dioclerianur er Maximianur AA. Crirpino praeridi 

provincioe Phoeniciae: Sancimur ur aufhenrica ipra a r p e  originalia er nostra manu 
rubrcripto, non exempla eorum inrinuentur. 

26. PALLZZOW, OP.  cif . ,  pp. 42 8s. 
27. HONORÉ, The Making o/ rhe Theodorian Code, cit., p. 159. 



È stato osservato che in eth classica non si nutriva ancora quella diffi- 
denza verso la citazione e quell'ossequio verso il documento scritto 
che insieme avrebbero potuto imporre l'autentificazione ed il depo- 
sito degli originali. I1 processo si fondava, come è stato ben detto:' 
ancora più sul principio dell'autorevolezza di tesfes e testimonia, che 
non su quello della documentazione per alligata e f  probata. Ma nel 
caso della procedura per rescritto si cominciava adesso a pretendere 
il deposito dell'originaie e in ciò si prefigurava l'inizio di una tra- 
sformazione del sistema. 

Indipendentemente da questa incipiente pratica, le raccolte di 
precedenti, anche non testuali, mantenevano ancora quell'importanza 
che si intravede attraverso la documentazione papiracea egiziana. E 
quindi probabile che circolassero raccolte di exempla sacrarum l i f fe -  
rarum, contenenti costituzioni parzialmente abbreviate e non sem- 
pre affidabili, nonostante derivassero più o meno direttamente dai 
registri ufficiali. In  definitiva gli exempla sacrarum litlerarum in se- 
rie cronologiche si avviavano ad essere superati dalla comparsa dei 
primi codici con suddivisione in titoli. 

E oggi assai difficile stabilire come fossero strutturate le raccolte 
delle costituzioni imperiali negli archivi ufficiali. I1 liber libellorum 
rescriptorum et proposilorum, menzionato nel Decretum Gordiani ad 
Scaptoparenos (a. 238), avrebbe potuto essere un tdmos sugkollési- 
mos, prima di divenire un roder nel quale i provvedimenti, oltre a 
succedersi in ordine cronologico, avrebbero avuto una numerazione, 
come sembra mostrare il rescriptum Antonini Pii ad Smyrnaeos (a. 
139). Piuttosto che ritenere che ogni anno tali raccolte ufficiali co- 
stituissero un volumen o codex autonomo, è   la usi bile pensare, an- 
che per ragioni pratiche, ad una partizione più breve, forse seme- 
strale?' Sembra che pure alcune raccolte delle Novelle di Giustiniano 
fossero fondate su una partizione in ~ e m e s f r i a . ~  

28. PALAZZOW, OP. cif., pp. 84 ss. 
29. In p r o p i t o  vengono citati In glossa ad Inrf. I, 25.1 (remerfria runf codex, 

in quo legirlationer per rex menrer prolatae in unum redigebantur; MOYLE, Impe- 
rarorir Iurtiniani Inrfifufionum, Oxford, 1955, p. 174 5 1)  ed altri testi ( D .  2,14,46: 
cum in remertribur relafa erf conrfifufio divi Marci; D .  18,7,10; Init. I, 25.1; 
C. 4,57,3). 

30. NOALLES, Ler collecfionr de Noveller de I'empereur Jurfinien, Paris, 1912, 
pp. 87 ss. 



Alcuni papiri mostrano tracce dell'esistenza di raccolte di costi- 
tuzioni imperiali, forse direttamente basate su registri o elenchi uffi- 
ciali. Innanzitutto il celebre Pap. Col. 123, che secondo l'opinione 
adesso prevalente sembra contenere, una raccolta di costituzioni im- 
periali, addirittura in una fase preparatoria, tratta da tre diversi 
elenchi di interlocutiones de plano. Lo scriba avrebbe ricopiato dei 
testi affissi nel portico del ginnasio di Alessandria senza operare al- 
cuna selezione, in previsione di un'ulteriore utilizzazione per una 
raccolta, che avrebbe dovuto necessariamente contemplare un'oppor- 
tuna selezione.'' 

Anche il noto papiro Giessen 40 si riferiva ad una raccolta cro- 
nologica di costituzioni imperiali, redatta nel secondo quarto del I11 
secolo. L'editto della concessione della cittadinanza agli abitanti del- 
l'impero della primavera del 212 era seguito, in questo tomos sug- 
kollésimos, da un editto di amnistia della fine del 213 e da una epi- 
stula del 215. Non si può determinare con certezza la natura ufficiale 
o privata della raccolta, seppure è più naturale propendere per que- 
st'ultima. Anche singole costituzioni talvolta riferite nei papiri in 
una forma sovente abbreviata, avrebbero potuto provenire da regi- 
stri o elenchi ufficiali, ma è oggi impossibile stabilirlo. 

A prescindere dal caso particolare rappresentato dal Gnomon 
dell'Idioslogos (BGU V, 1210), risalente ad un nucleo ufficiale au- 
gusteo, via via incrementato nel corso del tempo, non solo con nuove 
disposizioni, ma anche con l'interpolazione delle precedenti," è pos- 
sibile ritenere che sia BGU 11, 611, che 628, si riferissero ad elen- 
chi di disposizioni tramandate in una forma abbastanza estesa? Si 
potrebbe pensare a testi raccolti da qualche privato o funzionario, 

31. KATZOFP, On rhe intended ure o/ P. Col. 123, Proc. XVI Intern. Congr. 
Pap., Cliico, 1981, pp. 559 ss.; MODR~F.JEWSKI, APF, 34, 1988, pp. H7 ss. 

32. Lo dimostra il Pap. Oxy. XLII, 3014, che contiene una copia più antica del 
medesimo testo con disposizioni non del tutto identiche a quelle tramandate in 
BGU V, 1210. 

33. BGU Il,  611 conteneva, oltre ad un oratio attribuibile a Claudio, anchc 
altre disposizioni, come indica un numero assai elevata relativo al computo delle 
linee di scrittura che precedevano. BGU Il, 628 invece si riferiva ad una costitu- 
zione di Auys to  e ad un editto di Nerone (Pu~puna, Il Papiro BGU 611 e la 
generi del SC Turpilliano, AUPA, 1976, pp. 228 e S.). L'attribuzione di quesr'ultimo 
testo P da tempo oggetto di dispute. Cfr. pcr ultimo SCHILLER, The /rst edict o f  
BGU 628 recto, An american experience in roman low, Gottingen. 1971, pp. 179 6s. 



ma è dificile accertare se a scopo pratico o teorico. Anche la silloge 
delle costituzioni di Settimio Severo e Caracalla, giA sopra menzio- 
nata>' potrebbe essere stata redatta pcr motivi giudiziari o dottri- 
nali intorno alla metà del 111 sec. d.C. 

Le opere dei giuristi sulle costituzioni furono basate sulla diretta 
visione di registri ufficiali. Lo si P rilevato per le Divi Hadriani Sen- 
tentjae et Episfulae, una raccolta compiuta da un ignoto autore forse 
prima del 207 C tramandata nel 1. 111 dell'opera attribuita a Dosi- 
teoP5 G stato notato che la riproduzione sommaria della petizione e 
di eveiltuali domande imperiali indica che il raccoglitore disponeva 
di originali e di protocolli giudiziari, anche se nella raccolta aveva 
espunto i nomi degli interroganti. Gli argomenti trattati si succede- 
vano senza un chiaro ordine e l'assenza di un sistema potrebbe ap- 
parire collegata ad una successione cronologica di questioni ed attri- 
buibile ad un registro u&ciale, ma la struttura disordinata del conte- 
nuto potrebbe derivare anche dalle condizioni della tradizione e tra- 
smissione dell'opera, giunta a noi attraverso le esercitazioni di un 
grammatico. Non solo è improbabile un unico registro per decreta ed 
epistulae, ma la prassi della fusione di cpisrulae l «  laws)  e senten- 
tiae (« applicntion D) appare documentata nei papiri, in quanto frutto 
di una specifica attiviti di riel~borazione?~ L'intento ispiratore di 
quest'opera sembra dunque essere il medesimo che in Egitto detcr- 
minava la raccolta dei precedenti: quello di fornire agli operatori di 
diritto la regola elementare per il caso concreto. 

E probabile che la formazione dei primi codici, oltre che dalle 
registrazioni negli archivi ufficiali, sia stata influenzata, come si è già 
detto, dalle raccolte private di operatori del diritto. In tale ambito 
un notevole progresso fu costituito dal superamento del criterio cro- 
nologico dei registri e dnll'introduzione della partiziorie per materia. 
Nell'opera di Papirio Giusto sulle costituzioni di Marco Aurelio e 
Liicio Vero il giurista, utilizzando il testo più o meno integrale delle 
risposte imperiali ed aderendo alla tendenza giurisprudcnziale ad at- 
tribuire alla manifestazione di volontà imperiale valore normativo 
astratto, formulò massime giuridiche raccolte sisttematicamente se- 

34. Cfr. rupro nt. 7. 
35. VOLTERRA, I l  problema del terra, dt., pp. 869 ss. 
36. KATZOPF, OP. <il., pp. 282 rr. 



condo la materia, estraendole da registri ufficiali senza indicare come 
di norma i destinatari o riferire il testo deUe petizioni." 

Interpretando estensivamente la specifica o parziale volontà im- 
periale si & sostenuto, anche per i I .  excusationum di Modestino, il 
ricorso a registri ufficiali, rilevando la differenza con un'altra serie 
di opere, come i l .  tres decretorum o i l. sex imperialium sententia- 
rum in cognitionibus prolatarum di Paolo, ove decreta e sententiae 
erano state pronunziate dall'imperatore nell'ambito del consilium. 
Si & dunque sostenuto che venissero distinte le due dieerenti forme 
di attività imperiale, all'interno e fuori del consilium, attribuendo 
ad esse un valore d i v e r s ~ . ~  

Una differenza si & colta anche nel caso di utilizzazione giurispru- 
denziale dei decreta rispetto ai rescripta. I primi infatti sembra che 
venissero riferiti con dettagliati elementi legati alla fattispecie concre- 
ta, dimostrando, come nel caso dei papiri egiziani, una consultazione 
diretta dei verbali processuali integri. Si è ipotizzato che la pratica 
della minuziosa citazione dei decreta derivasse dalla minore integrità 
iniziale dei registri dei rescritti, poiche non sembra che in teoria ve- 
nisse attribuito diverso valore normativo alla volonta imperiale in 
qualunque forma espressa. AUo stesso tempo la pratica della massi- 
mazione avrebbe potuto condurre verso un precoce, astratto e più 
accentuato valore normativo dei rescripta, rispetto ai decreta, che in- 
dubbiamente apparivano di più difficile ed equivoca utilizzazione. 

La stessa cura testuale nell'utilizzazione dei verbali processuali 
traspare nella documentazione papirologica, ove anche un'afferma- 
zione incidentale nel dispositivo di una sentenza appare aver valore 
come p r e~eden t e .~  

I1 frequente ricorso a raccolte di precedenti giudiziari e di dati 
per la preparazione dei giudizi può avere favorito, oltre alla consul- 
tazione degli archivi ufficiali ed alla elaborazione dottrinale di ope- 
ratori del diritto, la tendenza ad una codificazione scritta. 

La mole documentale delle raccolte di precedenti con fini pratici 
nei papiri ha indotto ad ipotizzare l'esistenza di un vero e proprio 
a case law D applicabile in Egitto, ma recenti indagini hanno in parte 

37. VOLTERRA, Op. cit., pp. 960 6s. 

38. VOLTERRA, OP. cit.. P. 981. 
39. KAIZOFP, OP. cil. ,  p. 274 C S. 



ridimensionato la particolarità della situazione egiziana. I circa qua- 
ranta casi in questione sono stati distinti in petizioni, verbali giudi- 
ziarii e collezioni di precedenti. Nel presentare una petizione giudi- 
ziaria al prefetto o ad un alto funzionario era usuale supportare il 
caso con la citazione di precedenti giudiziari, ma anche di costitu- 
zioni imperiali, editti prefettizi e persino responsa di giuristi (nomi- 
koi), operanti in Egitto (come Ulpio Dionisodoro, Claudio Artemi- 
doro o Ulpio Dioscuride). Sembra tuttavia che la preferenza sia stata 
attribuita al precedente giudiziario e cib è stato spiegato come una 
particolarità egiziana, derivante dalla recezione in età repubblicana 
della pratica della citazione giudiziaria per suffragare la vigenza ed 
applicabiliti di una lex. A Roma la diffusione dei responsa pruden- 
tium avrebbe finito per limitare il fenomeno. In Egitto invece la 
scarsa utilizzazione dei responsa e la confusione dei sistemi giuridici 
(egiziano, greco e romano), operanti su tale territorio periferico, a- 
vrebbe contribuito a perpetuare la citazione del precedente giudizia- 
rio. V'è però il fondato sospetto che questa situazione non sia pecu- 
liare dell'Egitto soltanto ma comune anche ad altre regioni e soprat- 
tutto che le caratteristiche della generalità ed astrsttezza della nor- 
ma giuridica non siano ancora, in ogni caso ed in ogni territorio, 
tanto solidamente affermate da escludere il ricorso ad ogni tipo di 
ulteriore supporto, che avrebbe potuto avere lo scopo di indicare 
l'applicazione pratica e la soluzione più recente. 

Nel percorrere l'itinerario che dal sistema giurisprudenziale ro- 
mano conduce alla concezione autoritaria del diritto ed ai primi co- 
dici, pub esser utile richiamare i risultati di una ricerca sulle colle- 
zioni di precedenti nei ~ a p i r i . ~  

La celebre petitio Dionysiae del 186 (Pap. Oxy. 11, 237) si av- 
valse della citazione di numerosi precedenti," tra i qusli addirittura 

40. KATZOFF. OP. cit., pp. 256 ss. 
41. Una parte sosteneva le proprie ragioni, citando un verbale giudiziario pre- 

ferrizio del 128, un conseguente verbale di un episrratega del 134. un verbale ab- 
breviato di un iuridicur de11'87, infine un rcsponso di un giurista rilasciiato in un 
caso analogo nel 138. Un'elrra pretesa, 6CmpIe della mcdcsima pnrre, fu sostenuca 
rulla base di un editto prefettizio del 142 e di una conseguente decisione giudiziaria 
del prefetto del 151. Una tema pretesa fu supporrata da un editto prefctrizio del 
109, da un precedente editto deLl'89 del prefetto Mezzio Rufo, da un verbale giu- 



un dictum, cioè un'affermazione congrua contenuta nel dispositivo 
di un verbale abbreviato di un iuridicus de11'87, non direttamente 
attinente alla questione. Le diverse pretese furono supportate con la 
citazione di editti prefettizi, verbali giudiziari, responsi di giuristi, 
decisioni di funzionari anche piuttosto remote nel tempo, ma in or- 
dine gerarchico. Solo successivamente venne rispettato l'ordine tem- 
porale. Ciò si adeguava ad un sistema ancora basato sulla fattualità, 
piuttosto che sull'autorità astratta delle disposizioni. Veniva citato 
il responso e non la soluzione giudiziaria della controversia, che 
avrebbe potuto essere stata difforme. Ciò era dov~ito forse ad una 
certa dose di furbizia legale. Infine i precedenti giudiz:ari combinati 
con editti anteriori non venivano a modificare questi ultimi, né ad 
integrarli, né a chiarirli, ma si ponevano sullo stesso piano al fine di 
dimostrare una continuità nel tempo dell'applicazione della solu- 
zione." 

I1 Pap. Oxy. VI, 899 indica che ancora alla fine del I1  sec. d.C. 
le citazioni dirette o di seconda mano si ponevano sullo stesso piano 
ed avevano la medesima rilevanza. Infatti, nel ricordare una serie 
di precedenti," si menzionava innanzitutto al di fuori dell'ordine 
temporale un documento che conteneva antichi precedenti, disposti 
in ordine cronologico. Non ci si preoccupava di fingere una citazioiie 
di prima mano, disponendo i casi in ordine di tempo. Ancora una 
volta emerge la diversità di un sistema, che non si fondava esclusi- 
vamente sull'autorità del testo. 

I1 Pap. Wurzburg 9 del 161-8 dimostra invece che, indipendente- 
mente dall'autorevolezza dei precedenti citati, le epistulae imperiali, 
era importante la dimostrazione deila vigenza pratica di una dispo- 
sizione nel tempo. A tal fine, provvedimenti applicativi di funzio- 
nari, che potrebbero apparire a noi del tutto s ~ p e r f l u i . ~  venivano 

diziario prefettizio del 133, da un responso di un giurista ed infine da una peti- 
zione sottoscritta dal prefetto ncl 162-3. 

42. KATZOBF, OP. ci!., pp. 289 ss. 
43. Qucsta petizione al diorkefk del 199 fu beseta sulla menzione di un ver- 

balc giudiziario del 154 dinnnnzi ail'epistrategn, in cui era citato un editto del 69 
del preletio T. Giulio Alessandro suli'escnzione deiie donne dalle liturgie, una con- 
forme scntenza prefettiris del 142 ed un'altra scntenza dell'epistrrtega del 146.7. 

44. Si tratta di tre epirrulre: due di prefetti (136-7) ed una addirittura di 
un cpistratega (136). 



allegati a sostegno di una richiesta di esenzione dalle liturgie degli 
Antinoiti, già concessa da Adriano e confermata da Antonino Pio, 
Marco Aurelio e Lucio Vero. I l  problema della validità nel tempo di 
una disposizione e della dimostrazione di una continuità nell'appli- 
cnnione pratica, che traspare con frequenza dai documenti egiziani, 
sembra assillare chi non ancora opera nell'ambito di un monopolio 
normativo e d i  una concezione codicistica. 

I veri e propri verbali giudiziari consentono di confrontare i 
precedenti addotti da una parte con quelli della parte avversa. Nel 
Pap. Fay. 203 del 147-8 una parte citava tre decisioni di iuridici 
successive nel tempo (del 139, 141 e 147). La controparte ricordava 
una sola cpistula prefettizia del 147-8, che sembrava potesse eserci- 
tare un certo peso, non tanto per la natura formale del provvedimen- 
to promanante da un funzionario di rango più alto, quanto per la 
data più recente dell'atto. 

Nel Pap. Tebt. 11, 286 del 121-138 parte di un rescritto di Adria- 
no influenzò la sorte di tre successivi processi citati in successione." 
Per questo caso è stato proposto di confrontare il contenuto del pa- 
piro con l'opera Divi Hadriani Sententiar et Epistular I n  BGU I, 
19 del 135, secondo la più recente interpreta~ione,~' un giudice de- 
legato dal prefetto affrontava il problema dell'estensione di un pri- 
vilegio di Adriano, concesso per un caso particolare, ad un caso ana- 
logo. Decisiva sembra essere stata la produzione di un precedente 
giudiziario del 134, in base al quale il caso era stato risolto positiva- 
mente. 

I n  tale documentazione papiracca, in sintonia con il progressivo 
emergere della concezione autoritaria del diritto, si può rilevare, dal 
1 al 111 sec., un incremento del rispetto nei confronti delle costitu- 
zioni imperiali, che da apoldseis giunsero infine ad essere qualificate 
come nomoi. A partire dal I11 sec. la citazione di un rescritto im- 
periale, in segno di rispetto, precedeva la stessa petizione, anche se 
essa veniva corrednta da altri precedenti, che valevano a dimostrare 
l'applicabilitj. c vigenza della disposizione. I n  SB 7696 sembra, ad 
esempio, che nel 250 venisse dibattuta la questione dell'opportunitj. 

45. K A ~ O F P ,  o p .  cit., pp. 273 ss. 
46. VOLTERRA, OP.  cit . ,  pp. 883 ss. 
47. KATZOFP, OP. cil., p. 277. 



deli'applicazione di un ndmos di Settimio Severo, in conseguenza 
della mutata situazione economica e sociale. 

Un gruppo di papiri probabilmente dimostra l'esistenza in Egitto 
di collezioni di precedenti che avrebbero facilitato il tedioso lavoro 
di ricerca diretta. Innanzitutto il Pap. Strass. 22 che in riferimento 
aUa longi temporis praescriptio accolse un rescritto di Settimio Se- 
vero e Caracalla del 200, un verbale di un processo dinanzi al pre- 
fetto nel 207 ed un altro verbale giudiziario prefettizio del 90, que- 
sta volta in tema di usucapione. È evidente che la raccolta venne rea- 
lizzata per materia, ma è difficile determinare se si trattasse di una 
collezione privata o di materiale predisposto in vista di un futuro 
processo. Altri papiri sollevano lo stesso problema. 

Il Pap. Mich. inv. 148 v. del 11-111 sec. d.C. contiene tre ver- 
bali sul diritto di prelazione del condominio all'acquisto della pro- 
prietà comune. Nel secondo e nel terzo di questi atti si discuteva 
deiia validita dei precedenti in generale, accordando, come criterio 
di massima, la preferenza alla pluralità, alle citazioni a catena, alla 
decisione più recente. Sul recto appariva la notazione di un avvocato 
che affermava che dovesse avere un gran peso il qiudice operante 
dietro delega del prefetto. Ma, come talvolta può accadere nella do- 
ciimentazione papiracea, egli avrebbe potuto esprimere un proprio 
personale punto di vista, influenzato da uno specifico interesse di 
parte. Un altro appunto riguardava un'istruzione del prefetto ad un 
giudice delegato, la quale era volta a ribadire chc occorreva seguire 
la maggioranza dei precedenti concordi. Infine due allusioni all'editto 
di G. Avidio Eliodoro venivano effettuate senza esplicitamente citare 
il celebre testo.48 Lo scopo della raccolta avrebbe potuto essere pra- 
tico, anche se non può del tutto escludersi un interesse teorico, dot- 
trinale. 

Altri due papiri, il PSI IV, 281 del 11 sec. ed il Pap. Oxy. VII,  
1020 dcl 111 sec., si riferivano a raccolte di precedenti realizzate in 
base a materie specifiche: la prescrizione delle azioni e l'applicazione 
della lex Plaetoria, ma anche in questo caso non si può determinare 
se si trattasse di raccolte private o di collezioni predisposte a speci- 
fici fini giudiziari. 

48. FIRA 111, 19. 



Il  Pap. Cattaui r. fu  invece predisposto certamente per scopi di- 
dattici." Il materiale raccolto comprendeva l'arco temporale dal 114 
al 142 e sviluppava le implicazioni deli'invalidità del matrimonio dei 
militari." La successione e sviluppo degli argomentti trattati indicava 
uno svolgimento teorico-didattico, piuttosto che pratico o giudizia- 
rio. E stato osservato infatti che non si trattava di casi simili, ma 
si seguiva piuttosto un andamento logico: per un militare era pre- 
scritta l'invalidità di una dote simulata quando la convivente era ro- 
mana. Si esaminava poi il caso delia convivente peregrina. Si negava 
la possibilità di aiazione legittima quando la convivente era romana, 
per prendere immediatamente in considerazione il caso della convi- 
vente peregrina. Si negava per i figli la possibilith della cittadinanza 
alessandrina e si affrontava infine il caso delle donazioni tra coniugi 
ed il rapporto con le doti simulate.51 

Due collezioni didattico-scientifiche, piuttosto che pratico-giudi- 
ziarie, sono forse riscontrabili nei Pap. Oxy. 3015 e 3016. Nel pri- 
mo si esaminavano le conseguenze della libertà testamentaria nella 
legge degli egizi con uno sviluppo organico, nel secondo la bella 

49. K A ~ ~ P P ,  op. c i f . ,  p. 286. 
50. Dopo un verdetto del prefetto Rutilio Lupo nel 114 di namra non deter- 

minabile, un verbale giudiziario prefettizio del 117 dibatteva la questione dcli'in- 
validità di una dote simulata sotto forma di deposito in favore della convivente 
romana di un soldato defunto. I1 terzo verbale era del 134 e prospettava un caso 
simile in ~i la doma era peregrina. Un quarto caso era cortimito da una richiesta 
nel 114 di accertamento di rtotur (epikririr) per i figli di un soldato e di una con- 
vivente mmena. Il prefetto li riconosceva cittadini, ma avvisava il padre che per 
ereditare dovevano essere istituiti eredi. Nel 115 la convivente alessandrina di un  
soldato defunto chiedeva che il figlio venisse dichiarato fislio del soldato, in quanto 
da costui istituito erede. Ma il prefetto rifiutb, sostenendo I'illegittimith di tale ri- 
chiesta. I1 sesto caw riguardava una petizione nel 142 al prefcito Eudcmone per 
ottenere il riconoscimcnto della cittadinanza alessandrina. Veniva negata per il figlio 
di un veterano e di una peregrina, divenuta cittadina. Infine dinnami all'Idiologo 
intorno al 136 si dibattt il caso di sette w'hiavi mnfiw'ati d a  vedova romana di un 
veterano morto intestato. AWobiezionc che si trattava di doni del marito, seguiva 
la replica che le donotioner inier viror ei  uxorer erano vietate. M a  la donna =tu- 
tamente replicava opponendo i'invalidlth del matrimonio con il militare e, quindi, 
la validità della donazione, costringendo 1'Idiologo a riconoscere che la donna avrebbe 
potuto tenere quegli schiavi acquisiti durante il servizio militare del defunto. Respin- 
geva comunque i'ulreriore pretesa della donna circa la restituzione di un deposito 
di un talento, sostenendo che si trattava in questo caso di una dote simulata. 

51. KATZ~FF. 1. C. 



grafia libraria, che, sembra indicare, come si è sostenuto, che il fram- 
mento del verbale giudiziario in questione era parte di un manuale 
di precedenti. Appunti frettolosi, presi contestualmente allo svolgi- 
mento di un processo, non avrebbero potuto in alcun caso essere 
tanto accurati.52 

In conclusione, le più recenti indagini sull 'e~cacia dei precedenti 
nell'Egitto romano tendono dunque a sottolineare che gli exempla, 
pi~ittosto che rappresentare fonti di produzione del diritto, furono 
fonti di cognizione che miravano a dimostrare la continuità nell'ap- 
plicazione di un determinato comportamento. I n  rapporto a tale in- 
teresse pratico, furono raccolti in compilazioni organiche, articolate 
per materia e talvolta con una successione logico-didattica dei casi 
presi in considerazione. I n  questo ambito materiali assai eterogenei 
potevano essere collegati inizialmente su di un livello di parità, ma 
il fenomeno della generalizzazione del rescritto contribuiva lentamen- 
te a confermare ed a corroborare ulteriormente la forza del prece- 
dente, soprattutto imperiale. Tutto concorreva all'istaurazione di un 
sistema gerarchico ed autoritario, anche delle fonti del diritto. Non 
sembra che in Egitto vi sia stato un obbligo, almeno inizialmente, 
per il giudice di rango inferiore di attenersi al giudicato di un fun- 
zionario gerarchicamente superiore e la mancanza del concetto stesso 
di fonte del diritto o della determinazione di un ordine gerarchico 
delle fonti faceva sl che dinanzi al prefetto potessero essere citati 
con indifferenza precedenti di corti di più basso rango, con una ten- 
denza a collegare precedenti eterogenei, anche con citazioni non di 
prima mano. Ciò avveniva soprattutto, non tanto per interpretare o 
mutare le disposizioni vigenti, quanto per indicare la continuiti di 
una disposizione o la sua protratta applicazione pratica, accordando 
la preferenza aila più recente prassi. 

Erano, queste, esigenze caratteristiche di un tipo di esperienza 
giuridica, non peculiare soltanto dell'ambiente egiziano, ma del mon- 
do romano in genere, che concepiva l'ordinamento come sistema di 
azioni concrete: dagli antichi mores si era giunti adesso alla formu- 
lazione giulianea del concetto di inveterata consuetudo, che presup- 

52. KATZOPP, SOU~CCI of law in roman Egyp t ,  ANRW, 11, 13, Berlin-Nnu York, 
1980, p. 841. 



poneva la durata nel tempo di un comportamento; dall'antico prin- 
cipio decemvirale ut quodcumque postremum populus iussisset, id 
ius ratumque esse:, che implicava I'esigcnza di dimostrare la vigenza 
e l'applicabilità al caso concreto di una disposizione, prevista anche 
per un'altra fattispecie, si tendevano ad affermare ormai la generalità 
e l'astrattezza di alcuni tipi di norme." E dunque di maggiore ri- 
spetto godevano i precedenti imperiali, che tuttavia potevano essere 
posti in discussione, in riferimento alla vigenza nel tempo ed alla 
riferibilità al caso concreto,2' più che in rapporto ad una gerarchia 
ed ad una differenziazione in forme testuali di espressione. 

Pian piano, oltre alle raccolte dcterminate dall'esigenza di agevo- 
lare i giudizi c favorire il reperimento della regola di condotta da 
seguire, cominciarono ad essere riunite le costituzioni imperiali, la 
cui crescente autorità concorreva ad assicurare certezza e stabilità. 
Facilitavano la compilazione di esse da parte di studiosi e pratici le 
registrazioni, più o meno ufficiali, più o meno massimate, degli ar. 
chivi ~ubblici e privati. I primi codices, come le più antiche raccolte 
di precedenti in volumina, miravano ad illustrare la più recente e sta- 
bile regola da scguire, proponendone all'interpretc il reperimento tra 
materiali di non eguale valore. I1 lento sparire della libertà insita nel 
sistema giurisprudenziale si accompagrirrà alla pretesa da parte dcl- 
l'ordine legislativo, autoritario, ad una solennità sacrale. I1 codice, 
monumento del passato e al tempo stcsso astratta opera dottrinale 
diverrà il simbolo dell'autorità divina ed umana e dell'accettazione 
totale del testo. 

53. CERAMI, Polere ed ordinamento neli'espnienza cosfituzion~le romana, Tc- 
rino, 1987, pp. 127 ss. 

54. E questo il caso illustrato in SB 7696, relativo all'applicazione di una m- 
stituzione di Settimini0 Scvero. Cfr. rupra, pp. 17 e S. 




